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L
o stesso Veltroni, ieri, sul
CorrieredellaSera, inunalet-
tera ai due Claudii, Petruc-

cioli e Cappon, ha voluto espri-
mere l'intenso apprezzamento
perunodei tantibuoniprogram-
mi «fuori orario» (Comizi infanti-
li, documentario andato a notte
su Raitre) ed ha chiesto però un
atto di coraggio, dedicare cioè ad
essi,al talentodeigiovani,«alme-
no una volta al mese, uno spazio
in prima serata». Può darsi che
qualcosa, dopo questo accorato
intervento,si smuovaeperòigio-
chideipalinsesti,diquiagiugno,
sembrano davvero fatti, al ribas-
so.
Questi palinsesti però «ci fanno
vincere la competizione con Me-
diaset», ribatteranno in viale
Mazzini. Bell'argomento. Al qua-
le si può facilmente replicare: a)
che la Rai ha vinto per anni, e
con ben altro distacco, la gara col
gruppo berlusconiano senza
omologarsi (come sta facendo,
sempre più) a quella tv commer-
ciale, gestita pure mediocremen-
te; b) che metà delle entrate Rai
vengono ancora dalle tasche de-
gli utenti i quali pagano il cano-
ne (1,4 miliardi di euro) senza
che si veda, se non a notte fonda
o all'alba, dove questi soldi vada-
no a finire. Difatti la disaffezione
degli abbonati sta crescendo a vi-
sta d'occhio: nel 2005 l'evasione,
stando alle cifre ufficiali, è balza-
taversoil30percentoe, secondo
alcuni, ha già superato quella so-
gliadipericoloancheinareemol-
to «fedeli». In Europa evasione e
morosità stanno sull'8 per cento,
con canoni molto più elevati, a
volte doppi o tripli rispetto ai no-
stri 104 euro.
Alcune indecenzeci sonostateri-
sparmiate dalla deflagrazione di
Vallettopoli che ha fatto emigra-

re personaggi tipici della tv-spaz-
zatura verso altri lidi (attenzione,
quasi sempre ritornano). Ma lo
stesso Rizzo Nervo parla di una
trasmissionediRaiunonellaqua-
le «alle 11 in punto un signore
viene preso a uova fresche in fac-
cia».ERaiunosarebbe«l'ammira-
glia» della flotta pubblica. Una
flotta per la quale si denuncia da
anniunaplateadi spettatorideci-
samente avanti con gli anni. Pro-
prio per questo, anche in omag-

gio al contratto di servizio, la Rai
di qualche anno fa aveva punta-
to molto sui programmi pomeri-
diani per ragazzi, oggi ridotti o
cancellati.
Un documento ufficiale dell'
azienda di Viale Mazzini deplora
il fatto che tale «eliminazione ha
determinato un significativo raf-
forzamento, sia per risultati di
ascolto, sia per fidelizzazione di
pubblico, dei players satellitari,
indebolendo quello che per anni
èstatounasset fondamentaledel
gruppo Rai». Una strategia quan-
to meno imbecille e suicida.
Ai tempi in cui Raidue era diretta
dal «desaparecido» e geniale Car-
lo Freccero, quella era la rete dell'
innovazione e dei giovani, con
fictioneprogrammidi intratteni-
mento che, per il successo incon-
trato, venivano spesso «rubati»
dai Raiuno, la quale riprogram-
ma, ora, d'inverno - non d'estate
quando il pubblico televisivo si
dimezza - per la sesta o settima
volta, la seriediMontalbano-Zin-

garetti nata su Raidue (come il
Maresciallo Rocca, Incantesimo e
tante altre). Su questa rete, che
due genii della Lega Nord hanno
semidiroccato, dopo il flop cla-
moroso del reality Wild West se
ne programma un altro intitola-
to La sposa, girato a Milano, ecco
ilnuovo che avanza, al pari di un
sit-com. Attendiamo entrambi
con comprensibile ansia.
Anche perché hanno sbarrato la
strada ad una possibile interes-

santenovità e cioè ad unastriscia
giornalieradi50minutideLasto-
ria siamo noi di Giovanni Minoli.
Il quale, al pari di Piero Angela e
diMicheleSantoro,avevapropo-
sto, tempo fa, di segnalare con
unbollinoblu iprogrammiRaifi-
nanziati dal canone, in modo
che i telespettatori potessero
orientarsi e scegliere in tempo
proposte degne del servizio pub-
blico. Niente da fare.
Niente da fare pure per l'idea
avanzata dal vice-direttore Gian-
carloLeonediridareunsenso,au-
tonomamente, alla prima serata
oggidiluitaall'infinito, finoadoc-
cupare anche gran parte della se-
conda.Nientedafareperun'altra
proposta di Leone: riportare cioè
la gloriosa rubrica Palcoscenico,
ora curata con passione da Gio-
vanna Milella, alle 24 e poi, da
settembre, alle 23. Tutto rinviato
anonsi saquando. Il teatrorima-
ne alle 1,30' di notte.
Come la «musica d'arte» (così
l'ha definita Maurizio Pollini da

Fabio Fazio), con la bella Orche-
stra Rai di Torino, sbattuta anch'
essa a notte fonda, al pari di Pri-
madellaprimadiRosariaBronzet-
ti apprezzata da tanti innamorati
del melodramma, come le tra-
smissioni di Gigi Marzullo su ci-
nema e teatro. Il fatto che il più
grande pianista italiano, Pollini
appunto, abbia parlato di musica
d'arte (nella quale rientra anche
il jazz, pienamente) ottenendo a
Che tempo che fa un successo di
pubblico notevolissimo, col 15
per cento di ascolti, la dice lunga
sulla possibilità di lanciare alla
grande la cultura nei palinsesti
Rai con una adeguata spettacola-
rizzazione,conlapresenzadipro-
tagonisti intriganti di quel mon-
do.
Per questa prospettiva centinaia,
anzimigliaiadiappassionatihan-
no sottoscritto un forte appello
proposto da chi scrive, da Gisella
Belgeri di Cemat, da Articolo 21,
da musicisti che vanno dalla A di
Accardo alla V di Vlad, da attori e
registi importanti (da Marco Tul-
lio Giordana a Missiroli, da Gior-
gio Albertazzi a Dario Fo, a Ma-
gdaMercatali).Effettozero.Sordi-
tà totale.Neancheuna scalfittura
nei marmorei palinsesti Rai.
Infine, in omaggio al pluralismo
e all'innovazione, Bruno Vespa
manterrà intonse le sue quattro
secondeserate per settimana, per
un totale di ben 141 puntate nel
corso del 2007, avendo modo di
spaziare ovunque con gli inossi-
dabili ospiti (no, una novità però
c'è, lo psicologo Paolo Crepet si è
tagliatoibaffi). Sommandoinsie-
me le serate che, su due differenti
reti Rai, realizzeranno Biagi, Flo-
ris e Santoro si arriva al numero
di82,pocopiùdellametàdiquel-
le officiate da Vespa. Il quale in-
trattienesoprattuttounpubblico
destinato a ringiovanire la platea
Rai: il 43,8 per cento degli spetta-
toridella trionfalenottevespiana
dedicataal carteggio fraVeronica

eSilvioera infatti costituitodaol-
trasessantacinquenni. «Le classi-
che nonne di Torre del Greco»,
ha annotato il bravo Remo De
VincenzosulRiformista.DoveSte-
fano Munafò sottolinea la ogget-
tiva «decadenza culturale» della
dirigenza di Viale Mazzini nella
quale le prime file sono quello
chesonoelesecondelatitano.Sa-
rebbe il momento di un atto di
grandecoraggio: inserireinazien-
da un robusto gruppo di intellet-
tuali ancora giovani, competenti
e capaci di orizzonti internazio-
nali.
Un'idea che lo stesso Walter Vel-
troniedaltri coltivano datempo,
ma che l'immobile Rai di oggi,
con un CdA per giunta paralizza-
to, non sembra proprio in grado
di raccogliere. Come il «no» soli-
tariodiNinoRizzoNervoaipalin-
sesti-fotocopia drammaticamen-
te evidenzia. Purtroppo.

A
lcune settimane fa (due,
mi pare), in un’ordinaria
serata di tedio catodico,

approdavo «zappingando» ad
un frammento di Porta a Porta
di indubbio interesse: il tema
era quello della controversa fu-
tura legge sulle unioni di fatto.
E assistevo a quanto segue:
l’abile conduttore poneva alla
ministra Pollastrini un quesito
specifico, pressappococon que-
ste parole: «Sono capitati dei ca-
si di uomini regolarmente spo-
sati e padri di bambini che, a
un certo punto della loro esi-
stenza, scoprono un’inclinazio-
ne omosessuale e si innamora-
no di persone del loro sesso

con cui vanno a convivere. Se
uno di questi dovesse morire, a
chi andrebbe l’eredità? Al suo
ultimo compagno o al bambi-
no avuto con la moglie?». Le
parole, lo ripeto, non sono te-
stuali, ma il concetto era que-
sto. Il tono, devo dirlo, assai ef-
ficace nella sua accorta ambiva-
lenza: quello di uno smagato
uomo di mondo che, ci man-
cherebbe, non si scandalizza
certo per come vanno i fatti ses-
suali della vita, e si limita ad un
quesito puramente tecnico
(ma sotto sotto, ed ecco la stra-
ordinaria efficacia della doman-
dina, lascia al teleuten-
te-benpensante medio il sottile
sgomento per le aberranti con-
seguenze degli scomunicatissi-
mi pacs: non solo si convive tra

uomini, ma c’è pure il rischio
che il fedifrago omosex premi
l’amante peccatore e punisca il
pargoletto innocente). Dubbio
prontamente sciolto dalla sec-
ca risposta della Pollastrini: «La
legge farà prevalere i diritti del
minore». Risposta di sicuro po-
co scioccante per il teleuten-
te-benpensante medio, ma
molto chiara.
Martedì 30 gennaio, in un’altra
serata di mio pigro girovagare
col telecomando, capito su un
già avviato Porta a Porta, nuova-
mente dedicato allo scottantis-
simo argomento pacs. E assi-
sto, con grande sorpresa, a
quanto segue: l’abile condutto-
re pone ad Enrico Boselli un
quesito specifico, pressappoco
con queste parole: «Sono capi-

tati dei casi di uomini regolar-
mente sposati e padri di bambi-
ni che, a un certo punto della
loro esistenza, scoprono un’in-
clinazione omosessuale e si in-
namorano di persone del loro
sesso con cui vanno a convive-
re. Se uno di questi dovesse mo-
rire, a chi andrebbe l’eredità?
Al suo ultimo compagno o al
bambino avuto con la mo-
glie?». Proprio così (con la debi-
ta approssimazione di un virgo-
lettato non testuale): a distanza
di un paio (mi sembra) di setti-
mane, l’abilissimo Vespa risfor-
na pari pari la stessa, fredda e
destabilizzante domandina già
formulata alla ministra Polla-
strini, che pure - lo ripeto - ave-
va risposto con inequivocabile
chiarezza. Mi chiedo: perché

mai l’accortissimo conduttore
si è dato alle repliche di se stes-
so? Come capita anche al sotto-
scritto a causa dell’avanzare
inesorabile degli anni, si era
scordato di averlo già chiesto?
Aveva rimosso la netta risposta
della ministra (certo più autore-
vole in materia, essendo dedita
all’estensione della legge, del
non a caso lì per lì esitante Bo-
selli)? O forse parole così poco
scandalose come quelle pro-
nunciate dalla Pollastrini era
meglio fingere di non averle
mai ascoltate, per poter ripro-
porre al teleutente-benpensan-
te medio quell’efficacissimo
quadretto di perversione dome-
stica con annesso ipotetico vili-
pendio di inerme figliolanza?
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S
econdo questo sondaggio l’opposizione di
destra ha «incrementato il suo vantaggio»
giuntoormaia13punti siasulproporziona-
lechesulmaggioritario.Unquadroresoan-
cora più scuro dalle previsioni di voto, se è
verochesoltantoil20percentodell’opinio-
ne pubblica scommette su un successo del-
l’Unione alle prossime politiche a fronte
del 57,9 per cento che punta sul centrode-
stra.L’altro ieri, giovedì,alSenato,ecco l’in-
credibile autogol del centrosinistra. Un pa-
sticcio mai visto iniziato con l’ordine di vo-
tarecontro ilgovernoper salvare il governo
e concluso con la sconfitta del governo.
Andiamo avanti. Ieri, il capogruppo del-
l’Ulivo alla Camera Dario Franceschini ha
invitato le varie anime della coalizione a
smetterla di litigare e di piantare bandieri-

ne di partito. «Tutti dovrebbero sapere», ha
detto, «che i nostri elettori non ci perdone-
rebbero se riconsegnassimo il Paesea Berlu-
sconisoloperchénonsiamoriuscitia trova-
re un accordo». Parole sacrosante, bella-
menteignoratedagliuominidellebandieri-
ne che hanno continuato ad accusarsi reci-
procamente di volere indebolire il governo
(cosa che non lo ha certo rafforzato), come
potrete leggere nei resoconti della giornata.
Mentre questo venerdì foscamente decli-
na, Rutelli rivolto a Rifondazione parla di
misura ormai colma; mentre per Romano
Prodi si tratta di «malintesi» superabili.
Niente dimissioni, soggiunge il premier,
adessoè ilmomentoditenere labarradel ti-
mone dritta.
Da queste scarne ma significative note di
cronaca si può ricavare quanto segue.
Primo.Dopo otto mesi di attività (e appena
venti giorni dal vertice di Caserta chedove-
va rilanciare la coalizione) imaggiori leader
dell’Unione accennano pubblicamente a
una possibile crisi del governo Prodi nel ca-
so non fosse subito ricomposta la frattura
tra la cosiddetta ala radicale e la cosiddetta
ala moderata dalla coalizione. Sulla politica

estera ma non solo. Vedi il no del ministro
Mastella al progetto dei ministri Bindi-Pol-
lastrini sulle coppie di fatto. Vedi la ridda di
voci e di smentite sull’incontro tra la Bindi
e il segretario della Cei Betori e sulla telefo-
nata Rutelli-Ruini.
Secondo. Preoccupazioni su una possibile
situazione fuori controllo quando il Parla-
mento voterà il rifinanziamento della mis-
sione italiana in Afghanistan sono state
espresse al presidente del Consiglio dal pre-
sidente della Repubblica Napolitano.
Terzo.Uncalodeiconsensidellacoalizione
di governo è fisiologico, soprattutto quan-
do quel governo deve farsi carico di misure
impopolari, ma ritenute indispensabili di
prelievo fiscale. Quando però i sondaggi,
punto più punto meno, registrano distac-
chi profondi tra una maggioranza che oggi
non sarebbe più tale e un’opposizione che
si considera di nuovo maggioranza, questo
significachelacrisidiconsensidelcentrosi-
nistra rischia di trasformarsi da umorale in
strutturale. Mentre da una parte tornano a
ingrossarsi le file del partito berlusconiano
inmarciaconl’allegrabandamediatica(pa-
rolediVeronica, musicadi Silvio),dall’altra

parte si avverte, nella delusione, la crescita
di un sentimento antipolitico e astensioni-
sta. Ed è un vero peccato che all’immagine
delle buone cose fatte in questi mesi si so-
vrapponga quella dei ministri litigiosi, fon-
te di qualunquismi di vario genere. Di ciò
ne hanno percezione i leader dell’Unione?
E se sì, non dovrebbero correre ai ripari pri-
ma che il riflusso diventi non rimediabile?
Quarto. Romano Prodi fa bene a gettare ac-
quasulfuoco.EharagioneGiampaoloPan-
sasull’Espressoquandosostienechese ilPro-
fessorece la faràaguidare l’Italiaper cinque
anni «dovrà essere fatto santo». Nondime-
no la tecnica delle mediazioni continue e
quotidianepuòrivelarsialla finecontropro-
ducentese invecedi risolvereiproblemiser-
veadalimentare idiversiprotagonismipar-
titici. C’è un momento nel quale bisogna
intimare l’alt a tutti quelli che non voglio-
no capire qual è oggi la vera posta in gioco.
E a quanto sappiamo è ciò che Prodi si pre-
para a fare nell’annunciato vertice del-
l’Unione. Consegnare il paese a Berlusconi
per una bandierina in più o in meno sareb-
be davvero imperdonabile.
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D
alla forza che ha la «mo-
destia dei fatti concreti»,
come avrebbe detto

Hannah Arendt, ai rami alti del
rapporto tra Stato e mercato,
tra poteri di regolazione ed atti-
vità economiche e finanziarie:
fuor di metafora, dalle liberaliz-
zazioni e dalla riduzione dei
vincoli al riordino delle Autho-
rity deciso ieri dal Consiglio dei
ministri con un disegno di leg-
ge.
Gli specifici interventi che pro-
muovono la maggiore concor-
renza e superano, in favore dei
consumatori/utenti, norme
vincolistiche, vessatorie o affet-
te da arcaismi non avrebbero
avuto lunghissimo respiro e la
relativa «filosofia» avrebbe ri-
schiato di rimanere «una tan-
tum»senonfosse statoappron-
tato, sia pure per ora come pro-
posta, l’usbergo di unaconfigu-
razione dei poteri di controllo
che a sua volta superi l’incom-
pletezza, lapletoricitàe ladebo-
lezza dell’attuale assetto delle
autorità: un assetto inadeguato
a rispondere alle esigenze del
cittadinomaancheaquelledel-
l’organizzazione del governo
dell’economia. Dal Consiglio
deiministri esceunoschemapi-
ramidale:alvertice ipoterid’in-
dirizzo del Parlamento e del go-
verno; tra questo livello e quel-
lo del mercato, due pilastri rap-
presentatidalleAutoritàdi rego-
lazione dei servizi di pubblica
utilità (ivi compresi quelli idri-
ci) e dalle Autorità di vigilanza
suimercati finanziari. Per lapri-
ma categoria, nella quale viene
istituita l’Autorità per i servizi e
l’uso delle infrastrutture di tra-
sporto, la normativa - con una
lunga serie di disposizioni, for-
se eccessivamente analitiche -
mira all’introduzione di un’ef-
fettiva concorrenza (si veda, ad
esempio, il temadell’accessoal-
lereti) ealla tuteladeiconsuma-
tori e degli utenti (con riferi-
mento, ad esempio, ai canoni,
alle tariffe, ai pedaggi).
Quanto alle autorità di vigilan-
za sui mercati finanziari, si spo-
sacorrettamente il criteriodella
ripartizione dei compiti per fi-
nalità anziché l’altro, ormai su-
perato, per soggetti vigilati: ne
discende la soppressione di
Isvap (assicurazioni) e Covip
(fondidi previdenza) lecui fun-
zioni sono ripartite a seconda
che si tratti di stabilità o di tra-
sparenzae informazionealmer-
cato, rispettivamentetra laBan-
cad’Italia e la Consob. All’Anti-
trust spettano la promozione e
la tutela della concorrenza. È
unascelta di rafforzamento e di
sistematizzazione certamente
razionale ed efficace. Ma pro-
prioper la suanovità nonman-
cano problemi. Ne indico alcu-
ni: il passaggio delle attribuzio-
ni della Covip non può trascu-
rare gli aspetti legati meno al ri-
sparmio e più al rapporto di la-
voro-quiescenza, che fanno di
Covip un soggetto peculiare.
La Banca d’Italia non può esse-

re definita «tout court» un’Au-
thority;ha,deveaverepurefun-
zioni di autorità, ma è bene evi-
tare, in quanto Banca centrale,
una sua strisciante «authorizza-
zione». Il riferimento all’artico-
lo5delT.U.bancario,contenu-
to nel disegno di legge del go-
verno, relativo alla «sana e pru-
dente gestione» lascerebbe in-
tendereche vienecorrettamen-
te riconosciuta la piena discre-
zionalità tecnica delle autorità
monetarie: è così? L’istituzio-
ne, opportuna, del Servizio di
analisi finanziariapresso laBan-
ca d’Italia con il fine della pre-
venzioneedelcontrastodelrici-
claggio e del finanziamento del
terrorismo - soppresso l’ufficio
italiano dei cambi e incorpora-
te le funzioni nell’Istituto di
Via Nazionale - avrebbe biso-
gno di qualche ulteriore rifles-
sione che si muova tra autono-
mia e indipendenza della fun-
zione, poteri e compiti della
Banca centrale e attribuzioni
del Comitato anti riciclaggio
presso il ministero dell’Econo-
mia.
Il disegno di legge sopprime, fi-
nalmente, il Comitato intermi-
nisterialeper ilcreditoe il rispar-
mio, un organismo da tempo
superato,privodi ragion d’esse-
re.VienesostituitoconilComi-
tato per la stabilità finanziaria
per prevenire e contrastare le
crisi bancarie. Un caveat: in
unarelazioneesplicativasi è let-
to che ciò avviene anche per
consentire «l’alta vigilanza sul
sistemafinanziario».È così?Ma
allora non vi è il rischio «uscita
dalla porta-rientro dalla fine-
stra», consideratoperdipiùche
molte delle attribuzioni del Co-
mitato del credito andranno al
ministero dell’Economia? Non
è chiaro, inoltre, se il testo defi-
nitivo contenga l’abrogazione
della previsione di cui alla legge
sulla tuteladel risparmiocheas-
surdamenteha inteso statizzare
laBancad’Italia.Unanormavo-
luta dal passato governo. È in
ogni caso un’abrogazione ne-
cessaria; quella norma, illegitti-
ma,vafattadefinitivamentede-
fungere, anche con il procedi-
mento della delega al governo
per ridefinire i criteri di parteci-
pazione al capitale dell’Istituto.
Il sistemasicompletaconilPar-
lamentoche interviene in veste
di controllo con la Commissio-
nebicameraleper laconcorren-
za-un’assolutanovità -chiama-
taadare ilparerevincolantesul-
le nomine degli esponenti di
vertice delle Authority, i criteri
delle quali sono radicalmente
modificati, nonché sui docu-
menti di indirizzo del governo,
esullemisurechehannoimpat-
ti sulla apertura dei mercati e
sulla tutela dei consumatori. È
un’impostazione mossa da spi-
rito bipartisan, non da conso-
ciativismo,ocomunquetaledo-
vrebbeessere l’intento;èdaspe-
rare che essa esalti, non riduca
l’indipendenzadelleAuthority.
Giustamenteasuo tempofu re-
spinta l’ideadell’Amef, l’Autori-
tà unica in materia di rispar-
mio.Mal’efficaciae la tempesti-
vitàdei raccordi tra idiversi seg-
mentidell’insiemedelleAutho-
ritysarannonecessarieperaffer-
mare sempre più una logica di
sistema.Tra leAuthority il coor-
dinamento dovrà essere fluido
e costante; dialettica e sintesi.
Andranno evitati i rischi di
sconfinamento dell’uno o del-
l’altrodeipunti nodali del siste-
ma:Parlamento,governo,auto-
rità. Dovranno essere valorizza-
te appieno le risorse umane di
cui queste ultime ampiamente
beneficiano. Lo snellimento e
la chiarezza della normativa
per i soggettivigilati sarannode-
cisivi. Il cittadino comune non
consideri questo disegno istitu-
zionale un parlare d’altro. È di
lui (de te fabula narratur) e del
risparmio, una grande risorsa
degli italiani, che si parla. E per
tale via si dà anche un indiretto
contributo allo sviluppo dell'
economia.
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